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Introduzone

Questa  relazione  ha  due  parti  che  illustrano  l’
‘evangelizzazione di ritorno’ nella pastorale di Roma in
Croazia.
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La prima parte la espone il dr.sc. Neven Hrvatie,  professore
ordinario e permanente alla Facoltà di Filosofia — Zagabria —
Dipartimento di Pedagogia e membro del Comitato di Conferenza
episcopale croata per la pastorale dei Rom, iniziatore e
realizzatore della Comunità educativa dei Roma dentro la
Conferenza episcopale .

La seconda parte  sarà presentata dalla prof. Kristina Cacic,
catechista e segretaria del Cimitato per la pastorale dei
Roma della diocesi di Varazdin e  membro del Comitato per la
pastorale dei Rom presso la Conferenza episcopale croata.

Ia PARTE
ROMA IN CROAZIA

Secondo l’ultimo censimento del 2011 e secondo l’indagine del
Comitato  per  la  pastorale  dei  Rom  presso  la  Conferenza
episcopale croata, in Croazia oggi vivono 16.975 Rom, pero’
secondo  di  valutazione  della  Commissione  europea,  delle
associazioni Rom, in Croazia oggi vive tra 35 e 40 mila di
Roma. I Roma come parte integrante del corpus croato, per
oltre sei secoli della vita comune non hanno fin dal inizio
del XXI secolo ( interamente ) creato e strutturato la sua
comunita’ nazionale, neppure hanno realizzato di maggioranza
loro  diritti  di  minoranze.  Dichiaratamente  garantiti  gli
stessi diritti di tutte le minoranze nazionali non sono presso
i Roma, nel perfido anteriore, seguito realizzazione politica,
culturale, di media, attivita’ editoriale, uso linguistico e
alfabetico, e in modo speciale nella educazione ed istruzione.
Le ragioni per sudetto sono multidimensionali:

■ Sonno grande le dfferenze tra i singoli gruppi etnici dentro
la comunita’ di Roma riguardo alla appartenenza linguistica,
socio-economica e religiosa,

■  stazionamento  spaziale  e  attenuazione  della  vita  nomade
tradizionale  ha  causato  i  cambiamenti  nella  struttura



economica dei singoli gruppi — Rom restano senza il lavoro,
impoveriscono e spazialmente si separanno.

■ il processo di assimilazione collegato con il desiderio di
migliorare lo standard di vita e di cambiamento di mestiere (
dei gruppi singoli ), cosi che i Roma nelle citta’ ( fuori dei
loro  villaggi  oppure  villaggi  completi  )  perdono  la  loro
cultura e identita’ nazionale.

■  A  causa  per  persecuzioni  nel  passato  tanti  Rom  non  si
vogliono dichiarare ed identificare come appartenenti della
comunita’ nazionale di Roma.

■ I Roma in Croazia vivono su tutto il territorio statale,
pero’ non sono organizzati e riconoscibili come la comunita’,
oltre  di  regione  Medimurje  —  Croazia  nord  —  dove  vive
maggoranza  di  Roma  di  Croazia.

La  situazione  reale  di  Roma  in  Croazia  e  la  condizione
marginale, ( i dati demografici, la struttura socio-economica,
il modo di vivere e migrazioni, educazione ed istruzzione dei
bambini….) non puo’ esere letta dai datti statistici perche’ i
Rom  in  Croazia,  nonostante  delle  differenze  nei  mistieri,
delle lingue, religione e delle alcune altre carateristiche
sono piu’ meno economicamente e socialmente marginizatti.

Il comitato per la pastorale di Rom presso la Conferenza
episcopale  croata  —  contribuisce  alla  evangelizazione  di
ritorno

Il  comitato  per  la  pastorale  di  Rom  presso  la  Conferenza
episcopale Croata ( creato nell’anno 1987. ) tenedno conto dei
diversi  approcci,  offre  stimoli  significativi  nella
evangelizzazione della  comunità Rom, ma e’ anche un fattore
importante nel campo dell’ educazione ed istruzione, verso un
,  obiettivo  comune:  integrazione  di  Roma  nella  comunità’
sociale e religiosa.
Un significativo passo avanti nella pastorale dei Rom si e’
smesso nel anno 20.05.pubhl.icando il catechismo „ Sulla via



di Dio” nella lingua croata e nello stesso tempo nelle due
lingue  dei  Rom  piu  diffuse  in  Croazia  e  111.111%  creando
incontri nazionali degli operatori pastorali.

Le  attività  importanti  dei  comitato  sono  la  organizazione
degli incontri nazionali degli operatori pastorali tra i Rom
che si organizzano dal 2009, con vari argomenti:

I  Rom  in  Croazia:  la  cura  dello  stato  Croato  e  la  cura
pastorale della Chiesa in Croazia ( 2009. )

il sacramento di battesimo (2010.)

Eucaristia: la pastorale delle famigkie Rom in occasione della
prima comunione ( 2011.)

L’ idea ed esperienza di Dio tra i Rom (2012.),

Decennio per i Rom: gli obiettivi e realizzazione ( 2013.)

Convivenza nella diversita’ ( 2014. )

La pastorale dei vilaggi Reni ( 2015. )

La misericordia (2016.)

Il ruolo di catechista nella pastorale dei Rom (2017.)

Inclusione  dei  Rom  nella  vita  della  comunità  parrocchiale
(2018.)

Il comitato per la pastorale dei Rom presso la Conferenza
episcopale croata 2009. ha iniziato e realizzato l’indagine
della  pastorale  dei  Rom  in  Croazia,  e  come  indicano  le
esperienze europee e croate che nel processo di integrazione i
Rom  nella  comunità  sociale,  come  anche  la  creazone  di  un
rapporto  positivo  con  la  scuola  attività  pastorali
particolarmente  importanti:  scuole  familiari  religiose
incontri  pastorali,  partecipazione  a  eventi  religiosi
comunitaria, il Comitato anche per l’anno 2019. e’ preparato
la nuova ricerca completa sulla sitauzione di Roma in Croazia.



La comunita’ educativa di Roma ( ROZ )

Nell’ambito  dell’approccio  interculturale  all’educazione  e
alla formazione dei rom la sua importanza ha il programma
della  Comunità  Educativa  Rom,  presso  il  Comitato  per  la
pastorale dei Rom della Conferenza episcopale croata. È una
forma specifica di attività educativa, religiosa e formativa
che si organizza per i bambini di Rom in Croazia.
Lo scopo di questa Comunità educativa: educazione e formazione
interculturale,  rispetando  nella  pastorale  la  specifica’
culturale di Roma, per costudire loro identica’ nazionale in
Croazia.

I compiti della’ comunità educativa Rom:

• dare la possibilita’ ai bambini Rom di ricorrere ad altre
persone , esperimentando e permeando le proprie e diverse
caratteristiche culturali;

• educazione e formazione interculturale, conoscere la storia,
le  realizzazioni  tradizionali  e  artistiche  di  Roma  e  le
connessioni con le diverse culture;

•  La  conoscenza  e  la  scoperta  della  fede  nella  vita
comunitaria,  rispetando  la  religione  tradizionale  dei  Rom,
loro lingua oppure il dialeto cui parlano.

• Forza creativa in lingua romana, e collegamento ed influenza
reciproca della cultura croata e delle minoranze nazionali in
Croazia.

• La socializzazione dei bambini rom, educazione familiare e
sanitaria.

Obiettivo della comunita’ educativa e’: „ESSERE INSIEME” – NOJ
UN Fl GRMAD. Professori, insegnanti, asistenti di Roma ed
alluni come vera comunita’ pedagogica adempie questo programa
con rispetto, tolleranza e fiducia.

La  comunita’  educativa  ha  mostrato  il  suo  impegno  per  I’



inculturuione e il rispetto della lingua dei Rom introducendo
la lingua dei Rom nella liturgia ( La liturgia della Parola:
le letture e la preghiera dei fedeli ).

Per la comunita’ nazionale a riguardo di Roma in Croazia,
oltre  il  meglioramento  della  posizone  socio-economico,
l’integrazione  in  tutti  i  segmenti  della  societa’,  e’
fondamentale tutto e sempre con il rispetto e la conservazione
della cultura, la tradizione i lo stille della loro vita.

Le esperienze fin ora obbligano le istituzioni statali e la
comunita’  di  Roma  in  Croazia,  perche’  si  impegnino  loro
diritti che li ha lo magiontnza. Con il rispetto dei impegni
di risolvere uniti problemi a riguardo dei Rom: alloggio,
lavoro, salute„., proprio ambito di educazione, istruzione e
pastorale mostrano la sintesi delle diversita’ di partenze e
unitarieta’ di realizazione nel oprativo per il bene reciproco
di Roma e di Non-roma.

IIa PARTE
I.’ ESPERIENZA DELLA PASTORALE TRA I ROM NELLA DIOCESI DI

VARAZDIN

Prof. Kristina Cacic



A )  l.a cura concreta della chiesa locale per Roma: Il
lavoro della Comitato per la pastorale di Roma della diocesi
Varazdin.

“Per molto tempo si è sentito il bisogno di istituire il
Comitato  per  la  Pastorale  Rom  nella  Diocesi  alla  fine  di
rendere un modo costruttivo e produttivo perche’ la Chiesa si
avvicini  ai  membri  del  popolo  Roma  che,  nella  zona  della
nostra  diocesi,  in  gran  numero,  hanno  trovato  la  loro
sistemazione  permanente  o  la  loro  casa  “.

Con  questo  detto  il  vescovo  Mrzljak,  dopo  i  saluti  e  le
preghiere  introduttive  si  e’  rivolto  nei  locali  dell’
ordinariato diocesano agli attuali membri del futum Comitato
pastorale  Rom  al  venerdì  18  settembre  2016.  data
dell’istituzione ufficiale del Comitato per la pastorale di
Roma nella diocesi Varaldin )

Nella sua riflessione sull’importanza dell’organizzazione di
una pastorale qualitativa di Roma nella Diocesi, il vescovo
Mrzljak ha sottolineato i seguenti fatti:

– perche’come una Diocesi con il maggior numero di membri
della  minoranza  nazionale  Rom  e  quelli  si  dichiarano  i
cristiani, il nostro dovere fraterno è quello di avvicinarsi
al popolo Rom alla luce delle parole di Papa Francesco, conte
dobbiamo  portare  la  parola  del  Vangelo  a  chiunque  sia  in
qualche modo emarginato o escluso nella società;

– nell’ operare pastorale con i Rom, siano essi bambini o
adulti, ci conduce ispirazione pastorale e concreta saggezza
pastorale,  adattamento  e  intraprendenza,  viste  le  numerose
sfide nel lavorare con i fratelli e le sorelle Rom;

Per  gli  operatori  pastorali  nel  lavorare  con  i  Rom  loro
visione ed i loro obiettivi, la fonte di ispirazione e’ il
documento ” Orientamenti per una pastorale degli Zingari” del
Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migratiti e gli
Itineranti.



Obiettivo del Comitato:

Sulla  base  di  un  approccio  pastorale  ben  concepito  e  di
un’azione pastorale completa e ragionevole tra e con i membri
del popolo Rom, costruire una vera conutnita’ cristiana di
fratellanza alla luce della verita’ evangelica che siamo tutti
i figli di unico Padre celeste.

Sentiamo ed esperimentiamo che tale pastorale e’ neccessaria
nella  evangelizzazione  del  polopolo  Rom  nella  diocesi  di
Varaddin perche’ i Rom nella nostra societa’ sono ancora il
gruppo di rischio più vulnerabile (socialmente svantaggiato /
marginalizzato / escluso) principalmente a causa di alto grado
di disoccupazione, copertura inadeguata del sistema educativo,
condizioni abitative inadeguate e (no) regolarizzazione delle
aree abitate dai Rom.

Esperimentiamo come dicono gli Orientamenti, che la Chiesa e’
chiamata costruire una pastorale speciale per i fratelli Rom,
diretta verso la loro evangelizzazione promuovendo la dignità
della persona umana. Orientamenti, Prefazione ).

Alcune delle attività della pastorale in Diocesi:

– organizzazione di celebrazione eucaristica con i Roma Beato
Cefferino ed Emilia nella cattedrale di Varaddin

Organizzazione di via crucis per le strade di un insediamento
Rom

pellegrinaggio annuale di madri e bambini al santuario mariano
nazionale di Marija Bistrica

le visite alle famiglie rom su invito e / o raccomandazione
durante l’anno.

“Missioni di famiglia”

partecipazione  alle  attività  del  Comitato  per  il  servizio
pastorale dei Rom della Conferenza episcopale croata



supporto nel lavoro professionale dcgli insegnanti in tutta la
diocesi

 

B) Prospettiva di catechisti nel laroro con i bambini Rom

Ci sono ohm 20 scuole clementari nella diocesi di Vara/din
tirquentato da studenti della minoranza nazionale rem e si
iscrivono  ad  un  materia  scolastica  chiamata  Catechismo
cattolico.

Come la premura pastorale noi catechisti la sentiamo conic la
sfida  ad  impegnarsi  con  tutta  la  rrsponsabilita’  ad  una
cducazione i scuolari nella fede e a riguardo di questo noi
tentiamo essere:

– i primi anunzziatori della parola di Dio

i primi creatori di vera immaggine della Chiesa

– anunzziatori sinceri della „cultum di vita”

Nelle ativita’ pastorali tra i Roma ci ispira it testo di
n.60. dei Orientamenti: ,,la Parola di Dio annunciata agli
Zingari nei van ambiti dell’azione pastorale sara’ da lore
piu’ facilmente accolta se proclamata da qualcuno che si e’
dimostrato in concrete, solidale verso di are attraverso gli
avvenimentt della vita.”

Nella  diocesi  si  organizzano  i  seminari  professionali  per
insegnanti con it supporto della Diocesi e dell’ Agenzia per
educazione  ed  istruzione  at  livello  del  Ministere  della
Pubblica Istruzione della Repubblica di Croazia.

Gli obiettivi di tali incontri sono seguenti:

1.  Conoscere  gli  elementi  scientifici  c  professional
dell’educazione  ed  istruzione  interculturale  che
contribuiscano a una migliore comprensione e l’accettazione



della  minoranza  nazionale  rem  attraverso  it  prisma
dell’educazione  religiosa;

2. Condividere l’esperienza professionale acquisita attraverso
it lavoro educativo con la popolazione di bambini rom.

3.  Rafforzare  it  livello  professionale  dell’istruzione
religiosa nel lavoro con i bambini Rom;

Il Comitato pastorale Rom della diocesi di Varaddin continua a
sostenere c rafforzare it lavoro degli insegnanti con bambini
appartenenti alla minomnza nazionale Rem. Come risultato unico
del lavoro di una delle conferenze professionali, c risorto it
testo titolato: La letters di sostegno per Rom 1′ alluno di
religion” in cui ii catechista esprime sincere sostegno a Rom
alluno di cateschesi.

Caro Elvis, Sladana to mi sei importance ! Con questa letters
roglio  darti  supporto  e  assistenza  nella  n,a  ulterior:.
educazione. Non collar:- it tuo sguadro, non ti metier: da
parte perche it tuo posto e qui Ira tati. 3lostrami chi sei e
troverema moire cose comunL Le differenze ci collegheranno,
non ci separeratmo.

C) La testimonianza personale: it cambiamento di vita sulla
base del comandamento dell’ amore: “ama il tuo fratello come
te stesso.”

La  mia  vita  personale  e  professionale  è  cambiata
irrevocabilmente attraverso le riunioni, lavoro e convivenza
con i fratelli e le sorelle Roma. Fin dall’inizio del lavoro
di insegnamento con i bambini Rom, e tramite lord ed incontro
con le loro famiglie mi sono rem come che l’altra parts di Dio
di comandato di amare Amu it tuofratello come to siesso” solo
puo’ condurre correttamente, guidare e rafforzare nel lavoro
tra i Roma.

In questa forma di lavoro pastorale ci sono molte slide che mi
incoraggia  a  persistere  ad  otTrire  compassione  supporto  e



rifugio per coloro che sono i piu vulnerabili tra noi nella
Chiesa e nella societa. La seconda parte del comandamento
dell’amore  mi  rende  consapevole  come  e’  bello  partecipare
nella formazione delle anime umane e’ tut dono inapprezzabile
che  richiede  solo  una  cosa:  it  vero  amore  umano  che  si
realizza  attraverso  lo  sguardo,  it  riconoscimento,
attaccamento persistente e la disposizone di evangelizzarsi a
vicenda.

 

la testimonianza di Nathalie
Gadéa  al  C.C.I.T.  2019  in
Croazia
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C.C.I.T. 2019 – Trogir  

La missione in cambio
o

la Beatitudine dell’irrigatore
irrigato

Nathalie Gadéa

La missione è indissociabile dall’incontro, ne è la condizione
stessa. Si tratta di donare una parte della propria vita e
sentire  è  resa  trasformata.  È,  mi  sembra,  uno  dei  frutti
dell’Annunciazione  della  Buona  Novella,  che  suscita  questa
domanda  durante  la  missione  di  evangelizzazione,  chi
evangelizza  chi  ?

Il  messaggio  conclusivo  della  manifestazione  di  Lourdes,
intitolato Diaconia 2013, afferma nessuno è tanto povero per



non avere qualcosa da condividere e nessuno è troppo ricco per
non aver qualcosa da ricevere. Quando sulle vie della missione
mi viene data la gioia dell’incontro, in verità, nello stesso
tempo  condivido  e  ricevo.  Allora  corro  il  rischio  di
cambiamento,  quello  delle  mie  priorità,  quello  della  mia
conoscenza e quello delle mie certezze. Poi ne ottengo un
altro perché ottengo l’altro.

Per illustrare il mio proposito, rivisiterò alcuni momenti
importanti che descrivono la mia amicizia con le famiglie rom
romene.  Devo  confessare  che  in  apparenza  nulla  mi  aveva
predestinato a frequentare questo mondo di precarietà ; “lo
stesso” mi ha sempre rassicurato e mi soddisfa perfettamente.
Però, spinto dal Vangelo sulla via della “diversità”, scopro
oggi che l’alterità offre in cambio la Buona Novella.
Impiegato dal « Secours Catholique » per l’accompagnamento
delle famiglie rom senza casa, quel giorno sono in cerca di un
appartamento per Joanna e i suoi genitori. Vedo la piccola
Joanna,  in  pieno  inverno  che  riscalda  le  sue  mani  sul
radiatore  acceso  mentre  Tibi,  il  papà,  con  lo  sguardo
sognatore, immagina già la sua famiglia avere casa. Pochi
giorni  dopo,  la  risposta  arriva.  Nonostante  l’impegno
dell’associazione, il proprietario con pretesti più o meno
credibili,  si  ritira.  Quando  dò  la  notizia  al  papà,  i
singhiozzi  mi  bloccano  la  voce  e  le  lacrime  cominciano  a
scorrere. Riesco a vedere la massa grassa di Tibi, che si
avvicina goffamente pronunciando parole per fermare le mie
lacrime: « Perché piangi ? Dai che non importa, viviamo in
strada già da 3 anni ». Il che raddoppia i miei singhiozzi
lasciando Tibi totalmente impotente. È il colmo, Tibi che
cerca di consolarmi !

Non so ancora da dove provenga la fonte delle mie lacrime:
rabbia, rabbia contro questo proprietario? La vergogna di aver
lasciato  Joanna  sognare  questo  momento?  Il  fallimento  e
l’insucesso dei mio tentativo ? Senza dubbio l’insieme di
tutto questo e forse di più! Oggi, comunque, posso dare un



nome alla loro fecondità.

Passare dall’atteggiamento di colui che cerca di consolare a
quello  di  “essere  consolato”  illustra  di  fatto  questa
alternanza “dare / ricevere”. Questa postura ci permette di
addentrarci  nella  semplice  umanità  di  due  esseri  forti  e
fragili che, nell’umiltà di una relazione di verità, possono
alternativamente  contare  l’uno  sull’altro.  Il  secondo
insegnamento  si  forma  sul  fallimento  della  mia  lotta  con
questo  proprietario.  Il  suo  rifiuto  mi  ha  liberato  dalla
posizione di tutto il potere in cui mi ero messo. Non si
trattava più di lottare per l’altro, come difensore di poveri
e orfani, ma di una lotta da combattere con lui, assumendo il
rischio  di  fallire  insieme.  Il  mio  temperamento,  il  mio
carattere,  la  mia  storia  mi  hanno  spesso  rappresentato
a cavallo con l’armatura del Cavaliere Salvatore che sa in
anticipo quello che è buono per l’altro. Questo atteggiamento
mette l’altro in una relazione di dipendenza della mia buona
volontà e lo posiziona come oggetto e non come soggetto nella
relazione. Il giorno in cui una madre Rorn ha rifiutato la
giacca a vento che le ho offerto (probabilmente perché il
colore o la forma non le andavano bene) ho capito dentro me,
che solamente l’altro sa cosa è buono per lui e che è libero
di prendere o no il dono. Ripensandoci. che regalo è stato
questo rifiuto ! Ed è questa stessa Maria che ha gentilmente
rifiutato la mia giacca a vento, scolorita e vecchio stile,
che in occasione di un ricovero in clinica mi ha portato un
dolce impacchettato in una scatola con un bel nastro : lei che
ogni sera aspettava la chiusura del panificio per recuperare
pane e dolci invenduti.

È in questo “dare / ricevere” che si gioca la veridicità
dell’incontro tra colui che vuole dare da una parte e colui
che ricevea o no il dono. Chi dà? Chi riceve? Chi annuncia la
buona notizia? Chi è evangelizzato ? Entrambi, senza dubbio.
L’umiltà è parte del bagaglio da trasportare perché la strada
è  costellata  di  fallimenti,  incomprensioni,  goffaggine  e



spesso è la consapevolezza dei miei limiti che mi hanno fatto
crescere. Il successo è raramente una fonte di crescita.  La
maggior  parte  delle  famiglie  che  abbiamo  incontrato  erano
rumene, cattoliche e anche ortodosse, e nel corso della loro
familiarizzazione  sono  state  fatte  delle  richieste  di
battesimo. I genitori di Romolo non hanno mai messo piede
nella parrocchia, ma la febbre del loro neonato li spinge a
varcarne la soglia. Al di là della difficoltà della lingua e
della rapida preparazione, il battesimo si celebra. L’inizio è
epico. Mentre la famiglia, tutti col vestito della domenica, è
in chiesa e in attesa, la madre rifiuta di entrare. Segue una
lunga confabulazione col papà che cerca di domandare qualche
cosa in lingua franco-rumena. Per fortuna, un vago ricordo di
mia nonna che parlava della cerimonia di « purificazione »
(relevailles) dopo i suoi parti mi riviene in mente, ma non
saprò mai se la mia intuizione sia stata giusta. Quello che è
certo è che il dialogo ha continuato in francese tra me e il
giovane sacerdote colombiano. Lui stesso straniero e ignaro di
questa  pratica  ancestrale  europea  (?)  improvvisa  alcune
preghiere, ricopre la testa della mamma con la stola e è
visibilmente riconfortata e la celebrazione del battesimo può
quindi  continuare.  Romulus  adesso  è  parte  della  famiglia
cristiana. Molto orgoglioso di me stesso e di tutti noi, direi
«  missione  apostolica  compiuta  ».  Mi  rivedo  ancora  a
fotografare  la  mamma  che  firma  il  registro  dei  battesimi
sull’altare.  Mi  ci  sono  voluti  un  paio  di  giorni  per
comprendere e ammirare questi genitori di rito orientale –
l’amore per il loro bambino – ha accettato di entrare in
chiesa sull’altare – luogo sacro per eccellenza – per ottenere
ciò che, in buona fede, abbiamo loro imposto. L’inferno è
lastricato di buone intenzioni!
È  con  le  famiglie  rom  che  ho  frequentato  la  scuola
dell’umiltà. Mi hanno insegnato a ricevere dagli altri ciò che
Dio  vuole  dirmi  oggi.  L’altro  nella  sua  diversità  è  una
ricchezza, un dono prezioso che Dio mi offre per crescere in



umanità e, oso crederci, in santità.

Poiché i discepoli diventano missionari, più siamo missionari
e più impariamo a divenire discepoli. Il mio titolo lo esprimo
in  un  modo  molto  più  volgare  attraverso  questa  nuova
Beatitudine : la Beatitudine dell’annaffiatoio annaffiato.

l’omelia di Claude Dumas al
C.C.I.T. 2019 in Croazia
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OMELIA di Claude DUMAS

I discepoli sono là, su quella montagna, che ricorda tutte le
montagne di cui parlano Gesù le Scritture, il monte Sinai, il
discorso della montagna, la trasfigurazione…Sono là, e non
appena appare, adorano …adorano ma…certi dubitano ! Questa
piccola osservazione sottolinea discretamente la realtà della
vita  cristiana  alla  quale  nessuno  può  sottrarsi  :  due
sentimenti  sempre  mescolati/  fede  e  dubbio,  certezza  e
incredulità , solida convinzione e inevitabile esitazione .
Nel Nuovo Testamento, il dubbio non si manifesta mai presso i
non credenti, ma sempre nella vita dei discepoli , come si
manifesta spesso nella mia e anche probabilmente nella vostra
.Non bisogna vergognarsene ; è l’inevitabile condizione del
discepolo ; Ma è precisamente in questi momenti di grande
fragilità in cui la fede e il dubbio insieme ci colgono, che
il Signore ci aspetta ed è presente davanti a noi, non per
accusarci  e  denunciare  la  nostra  incostanza  o  i  nostri
vagabondaggi, ma per incontrarci. « Andate, dunque, e fate
discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e
del Figlio e dello Spirito Santo »…dei discepoli, non dei
seguaci ! Non si tratta di reclutare , di irreggimentare ma di



« battezzare ». Battezzare , è far nascere la vita, offrire a
ciascuno la possibilità di vivere del Cristo come noi stessi
vogliamo viverne… dei « discepoli » , cioè di permettere a
altri  di  incontrare  Gesù-Cristo  come  noi  stessi  lo
incontriamo… cioè condividere con altri il loro impegno, al
seguito  di  Cristo,  a  far  avvenire  la  giustizia  del  Regno
conformandosi  all’insegnamento  che  hanno  ricevuto  da  Gesù.
Ricevendo il Battesimo « in nome del Padre, e del Figlio e
dello Spirito Santo », i discepoli manifesteranno la loro
comune appartenenza alla Chiesa di Cristo. «Andate, dunque e
fate discepoli tutti i popoli » Questa missione trasmessa ai
discepoli è anche la nostra. Qualunque sia la nostra vocazione
particolare in seno alla Chiesa, siamo tutti chiamati a essere
i testimoni del Cristo resuscitato, attraverso la nostra vita
cristiana
La missione in ritorno del Cristo è adesso la nostra missione
: far crescere la Chiesa ; Dobbiamo testimoniare quello che
abbiamo ricevuto e oggi più che mai.

La missione che ci è affidata è di essere
discepoli che fanno altri discepoli…uomini e
donne che provano che l’insegnamento di Gesù
trasfigura  la  nostra  propria
esistenza…uomini e dorme che sono capaci di
rileggere le esperienze vissute e condivise
per trarne profitto e continuare per questa
ragione a far crescere il Regno cosa che si
riassume  finalmente  in  una  sola  legge,
quella  dell’amore.
La nostra parola e il nostro impegno, oggi

nel seno della Chiesa e del CCIT, testimoniano una presenza
d’amore a quelle e a quelli che oggi si sentono abbandonati.
La nostra missione è di restituire la speranza di Pasqua ai
crocifissi  di  oggi,  a  tutti  quelli  che  sono  umiliati,
abbandonati,  sforniti,  sofferenti.  Nessuno  è  escluso
dall’amore  di  Dio  .



Ma rassicuriamoci ; La nostra vocazione non va di pari con un
obbligo di risultato perchè nessuno di noi domina gli effetti
della parola di Dio che ci è domandato di annunciare . Solo
Gesù ha il potere di toccare i cuori. Noi, suoi discepoli,
diciamo semplicemente le parole e gli atti che una moltitudine
di uomini e dorme hanno meditato da duemila anni e che hanno
ricevuto come essendo la parola di Dio. L’hanno lasciata agire
in loro per discernervi la chiamata a mettersi in cammino, a
diventare testimoni di un amore che li supera, ad avventurarsi
con la loro fede e i loro dubbi, le loro forze e le loro
debolezze  sul  cammino  del  servizio  e  dell’annuncio  del
Vangelo. La Parola di Dio traccia in noi il cammino sul quale
il Resuscitato, il Cristo vivente, ci conduce all’appuntamento
che ci ha dato, questa mattina. Ci invia all’incontro con il
mondo per manifestare il suo Regno di giustizia e di amore.
Allora ,guardiamo ben salda nei nostri cuori la sua promessa
che è certa : « Io sono con voi, lutti i giorni, fino alla
fine del mondo. »

la  testimonianza  delle
‘piccole sorelle di Gesù’ al
C.C.I.T. 2019 in Croazia
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La “missione di ritorno” come principio di
cambiamento

petites Soeurs de Jésus

Presentazione

Piccole sorelle di Gesù di tre nazionalità (libanese, belga,
italiana), viviamo fra i Rom rumeni in una città del sud
Italia.  Si  possono  facilmente  immaginare  le  differenze,
l’incontro (gli scontri!) e l’insieme di culture che questa



diversità rappresenta. La nostra prima missione non è, come si
potrebbe credere, quella di vivere fra i Rom, ma piuttosto
vivere  insieme,  in  comunità  al  seguito  di  Gesù.  Questa  è
l’essenza  della  nostra  vita,  il  luogo  in  cui  le  nostre
differenze si rivelano. È al contempo tesoro e sfida, energia
che  ci  spinge,  quasi  sforzandoci,  al  cambiamento.  Oggi
vorremmo condividere qualcosa a proposito di questa dinamica
interna, di questo cammino comunitario e fraterno.

La differenza vissuta nell’intimo della nostra comunità

In uno spazio ridottissimo, nel quale tutto è vissuto sotto lo
sguardo le une delle altre, le occasioni di scontro reciproco
non mancano. Basta chiedere ad una donna italiana, che ha
l’abitudine  di  sciacquare  le  stoviglie  all’acqua  corrente,
cosa ne pensi di una belga che invece le sciacqua nell’acqua
stagnante.  Nella  migliore  delle  ipotesi  giudicherà  che  le
stoviglie non sono pulite (se non le capiterà addirittura di
giudicare istantaneamente che la persona -vedi anche il suo
popolo-  è  sporca).  Di  certo,  comunque,  non  vorrà  riporre
nell’armadio le stoviglie sciacquate in quel modo. Per non
parlare poi della libanese, che avrebbe addirittura aggiunto
della varichina nell ‘acqua del lavaggio. Se per quest ‘ultima
è un’usanza appresa fin dalla più tenera infanzia, per la
belga  che  la  guarda  allibita  questo  “igienizzante”  non  è
null’altro che un veleno, nocivo per l’essere umano e per
l’ambiente. Questo piccolo esempio e altri simili -ne potremmo
ripetere  all’infinito  in  ambiti  diversi  (cucina,  igiene
personale, educazione…)- ci permettono di percepire quanto le
differenze  si  incontrino,  si  scontrino  e  si  urtino
quotidianamente  all’interno  della  nostra  comunità.

Dinanzi alla differenza, il giudizio emerge assai spontaneo e
permette  di  rassicurarci  riportando  l’elemento  perturbante
nell’ambito del conosciuto. Noi siamo nel giusto e l’altro si
sbaglia: è lui, secondo i casi, scortese, sporco, ingiusto,
maleducato… spesso neppure pensiamo possibile un altro sguardo
sulla realtà. L’altro ci disturba, ci irrita, ci scandalizza.



Pur  giudicando  la  mia  cultura  di  appartenenza  di  poco
superiore  a  quella  dell’altro,  questo  può  diventare  molto
pericoloso per chi è diverso da me, perché giudichiamo sempre
a  partire  dai  nostri  criteri.  Spesso  questi  ci  sembrano
universali  e,  troppo  spesso.  ci  dimentichiamo  che  vanno
contestualizzati:  ad  ogni  cultura,  comunità,  parrocchia,
famiglia corrispondono linguaggi, percezioni, codici e limiti.

Come starci dentro quando siamo chiamate a vivere insieme la
quotidianità?  Aprirci  al  dialogo,  lasciare  che  le  nostre
certezze si sgretolino, accettare di cambiare lo sguardo per
andare incontro all’altro e provare, almeno, a comprendere da
dove  viene,  accettare  di  non  capire,  abitare  insieme  il
disaccordo,  lasciar  cadere  i  nostri  giudizi  e  pregiudizi,
ritrovare  i  nostri  bisogni  comuni  al  di  là  delle  nostre
espressioni differenti o addirittura contradditorie.

Parlare insieme è una delle garanzie donataci per evitare di
restare intrappolate nella nostra unica visione del mondo e di
prenderla  come  riferimento  totalizzante.  In  effetti  quando
lascio  il  mio  Paese,  la  mia  cultura,  posso  illudermi  di
essermi lasciata dietro ciò che è mio e che solo questo abbia
già necessariamente aperto in me uno spazio per incontrare
l’altro. Succede poi che progressivamente, incontrando l’altro
con  l’altro  io  prenda  consapevolezza  di  quanto,  invece,
sia”piena”, abitata da ciò che è “mio” (tutto quello che mi ha
formato, le mie abitudini, la mia storia…). 

È un processo faticoso, che non lascia indenni (devo “perdere”
qualcosa a partire dall’idea di possedere la verità, di sapere
cos’è  giusto,  cosa  è  meglio  fare  o  meno):  è  un  cammino
appassionante che schiude nuovi orizzonti, allarga il nostro
modo di concepire il mondo, rimette in discussione quel che
credevamo essere universale.

L’incontro con l’altro diverso da me conduce ad una certa
rinuncia, ha un suo prezzo: è un percorso che mi chiede di
lasciare ciò che mi appartiene, ciò che mi ha permesso di



crescere e che, quindi, mi è prezioso.

Per esempio, in Libano, di consuetudine, si accoglie qualcuno
con un vassoio di frutta. È segno di ospitalità offrire la
frutta  già  sbucciata  e  tagliata  così  che  l’ospite  possa
servirsi  agilmente.  Immaginate  quindi  la  nostra  sorella
libanese  che  secondo  la  sua  usanza,  riproduce  lo  stesso
modello qui in Italia. Percependo un certo disagio ne abbiamo
parlato insieme. Che sorpresa scoprire che, ricevendo la
frutta già sbucciata, le sue sorelle, piuttosto che sentirsi
onorate si sentivano infantilizzate. Dal canto suo, è rimasta
scandalizzata nel constatare che, quando accogliamo degli
ospiti, noi serviamo la frutta in un vassoio e non insistiamo
perché 1 ‘ospite si serva per primo. Come sapere, se nessuno
non glielo spiega, che servirsi dà l’autorizzazione all’altro
a fare lo stesso? Quante altre cose che, apparentemente,
sembrano andar da sé e che, invece, possono trasformarsi in
enigmi se non addirittura in muri di incomprensione?

La differenza vissuta in comunità e con quanti ci circondano

Questa stessa dinamica (differenze, giudizi, conversione dello
sguardo, apertura di orizzonti) si può rintracciare su scala
diversa  con  le  persone  che  ci  circondano.  In  effetti  è
all’interno  di  un  popolo  ancora  diverso  da  noi  che  siamo



chiamate a vivere le nostre differenze culturali e personali.
E  come  un  sigillo  che  conferma  il  nostro  desiderio  di
lasciarci  interpellare  dall’altro  e  con  l’altro:  un
incoraggiamento capace di aiutarci ad accogliere le nostre
differenze interne.

Chissà perché non ho problemi nell’accettare l’ignoranza dei
miei vicini o degli italiani quando mi chiedono se sono
musulmana  e  come  mi  sono  convertita,  mentre  invece  il
problema nasce quando a chiedermelo è una mia sorella che
subito giudico come stupida. Che cosa avviene in me quando mi
accorgo  del  mio  meravigliarmi  di  fronte  alle  continue
espressioni di fede che costellano il quotidiano dei nostri
vicini,  quando,  invece,  mal  sopporto  quando  mia  sorella
finisce le sue frasi con un “come Dio vuole” e: “che Dio ti
benedica” come segno di gratitudine per un servizio ricevuto?
Se accetto che il mio vicino si esprima così, perché volere
che mia sorella lo faccia diversamente?

La nostra vita comune è una palestra, un laboratorio in cui
allenarci  ad  accogliere  e  lasciarci  trasformare  dalla
differenza  dell’altro.  L’alterità  dei  nostri  vicini  (che
spesso  accetto  più  facilmente)  mi  aiuta  ad  accogliere  la
differenza con le mie sorelle; d’altra parte, la differenza
fra noi mi aiuta ad accettare la differenza con i nostri
vicini.
Non  potrebbe  essere  così  anche  nelle  nostre  parrocchie,
associazioni,  famiglie?  Ognuno  potrebbe  chiedersi:  come
accolgo i nostri diversi punti di vista circa la missione, il
lavoro da svolgere… sono ostacoli o risorse?
Questo riguarda anche gli interrogativi più legati alla nostra
presenza: l’opportunità di intervenire o meno in un conflitto
al campo; la possibilità di un’uscita serale fra di noi e le
possibili  ripercussioni  che  questo  potrebbe  destare  nella
relazione con in nostri vicini; o ancora quanto sia opportuno
partecipare  o  meno  ai  matrimoni  di  rom  minorenni;  fino  a
chiederci  come  reagire  ad  una  menzogna  che  ci  riguarda…



interrogativi  che  sono  occasioni  in  cui  crescere  nella
conoscenza reciproca. Ciò richiede tempo, energie, ascolto e
rispetto… nessuna di noi ne esce indenne: interrogativi e
domande non si attraversano senza perdite e ferite, senza
incomprensioni e riconciliazioni.

La differenza fattore di cambiamento

Il cambiamento non è, prima di tutto, un processo personale,
come ci ricordano e ripetono psicologi e guide spirituali? La
missione ha ancora senso se non comincia con il cambiare noi
stessi?

Possiamo desiderare migliorare le sorti dell’altro, salvarlo,
cambiarlo, senza fare, noi stessi per primi, esperienza di
cosa significhi essere salvati, lasciarsi salvare, lasciarsi
trasformare interiormente?

Se penso alla missione da questo punto di vista, essa ha
immediatamente e prima di tutto delle conseguenze su di me.
Tutto questo mi implica in prima persona e spesso è molto più
impegnativo,  e  molto  meno  facile.  Quando  io  stessa,  pur
cosciente dell’importanza, non riesco a cambiare alcuni dei
miei comportamenti, quando io stessa resisto a quanto mi viene
imposto  dall’esterno,  posso  ancora  permettermi  di  inveire
contro colui-coloro che vengo ad aiutare e che fanno fatica ad
accettare,  ad  accogliere  il  mio  aiuto,  a  rispettare  la
struttura che dò??

Piuttosto che volere l’altro secondo i miei criteri, non mi
rimane che accompagnarlo nel suo desiderio di cambiamento.
Accompagnarsi diventa il luogo in cui può nascere il desiderio
di cambiare insieme, d’inventare “qualcosa” di nuovo che né io
né l’altro conosciamo ma che costruiremo insieme. Si tratta di
vedere  come  prendiamo  in  con-siderazione  la  missione  e,
soprattutto, come ci lasciamo con-siderare da essa.

La missione ci trasforma trasformando il concetto stesso che
abbiamo di missione. Non è forse quello che Gesù ha vissuto



incontrando la donna sirofenicia (Mc 7,24-30)? Gesù stesso
lascia che questo incontro lo converta, lo cambi. Un incontro
totalmente  altro  (donna,  pagana,  appartenente  ad  un’altra
cultura,  madre).  Gesù  lasciandosi  interpellare  ne  esce
cambiato.  L’incontro  delle  loro  differenze  dona  una
comprensione più piena (consapevole) della sua missione. Gli
orizzonti si sono allargati o, almeno, i pre-concetti \ le
pre-comprensioni sono ora meno rigide, c’è spazio per altro,
c’è spazio per ciò che fin ll e fino ad allora non era mai
stato de-siderato.

Umilmente, e sapendoci sempre in cammino, ciascuna di noi può
affermare  che  ha  almeno  uno  sguardo  altro  rispetto  alle
abitudini,  tradizioni  religiose  e  sociali…  alle  ricchezze
culturali e ai punti deboli del proprio Paese. È ciò che ci
racconta Rania rispetto alle modalità diverse che si hanno nel
vivere il digiuno quaresimale. “Da noi il digiuno è piuttosto
stretto,  vicinissimo  alla  tradizione  ortodossa:  durante  la
quaresima non mangiamo né carne né tutto ciò che deriva dagli
animali, è un cammino che ci viene offerto per avvicinarci
alla Salvezza. Inizialmente ero scandalizzata nel constatare
quanto in Italia si attribuisse poca importanza al digiuno.
Non comprendevo. Con gli anni, ho cercato qualcuno che mi
aiutasse a comprendere il senso del digiuno in occidente ed è
così che, a poco a poco, sono entrata in questa modalità. Ho
riscoperto che non posso “raggiungere” la Salvezza, ma che è
questa a raggiungermi. Il digiuno non è che un mezzo: se
intorno a me lo si vive, allora vi partecipo con gioia. Se, al
contrario, non lo si pratica, preferisco mangiare con gli
altri privilegiando la relazione, sapendo che non solo non
sarà questo che mi impedirà di essere salvata, ma che questa
può  essere  oggi  la  strada  attraverso  la  quale  lasciarmi
raggiungere  da  essa.  Ho  così  trovato  una  certa  libertà
rispetto alla tradizione, alle mie origini. Ora, anche in
Libano,  posso  vivere  il  digiuno  in  maniera  più  libera  e
assumere le reazioni degli altri perché so profondamente che
l’essenziale  è  nella  mia  relazione  a  Dio  e  agli  altri



qualunque  sia  il  mezzo  scelto”.

Concludiamo con una piccola storia che ben riassume questa
nostra  testimonianza.  Dopo  diversi  anni  di  vita  condivisa
sotto la tenda, con i nomadi, una vicina musulmana ha detto
alle piccole sorelle: “Ora siete diverse da quelle che eravate
arrivando qui e anche noi siamo diversi. Noi e voi siamo
diventati diversi e siamo cambiati. C’è un po’ di voi in noi e
un po’ di noi in voi”

il  messaggio  del  card.
Turkson al C.C.I.T. 2019

 

CCIT— Trogir – 2019
Dal Vaticano, 27. marzo, 2019

Messaggio di S.Em. Cardinale Peter K. A. Turkson Prefetto
del Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale
ai Partecipanti all’Incontro Annuale del Comité Catholique

International pour les Tsiganes (CCIT) (Trogir, Croazia, 5 –

http://www.padreluciano.it/il-messaggio-del-card-turkson-al-c-c-i-t-2019/
http://www.padreluciano.it/il-messaggio-del-card-turkson-al-c-c-i-t-2019/


7 aprile 2019)

Reverendo e caro Don Dumas, Carissimi Fratelli e Sorelle in
Cristo, Con piacere indirizzo il mio cordiale saluto a tutti
voi  riuniti  nell’Incontro  annuale  del  Comitato  Cattolico
Internazionale per gli Zingari, memore dell’interessante e
prezioso scambio che ho avuto con molti di voi l’anno scorso
a Banneux, in Belgio.
Il  tema  scelto,  La  missione  di  ritorno:  sorgente  di
cambiamento, dà una determinata direzione alle riflessioni
di questa riunione.

La missione di ritorno obbliga a volgere lo sguardo al
passato, impone una rilettura della storia e un ritorno alle
radici, con gratitudine e con nuovo zelo, per riscoprire ciò
che sta alla base e al centro della vostra missione e per
ritrovare la forza e la vitalità delle origini sulle quali
costruire un futuro migliore, rinnovato. Tutto ciò con la
consapevolezza  che  l’opera,  che  stiamo  costruendo  oggi,
rimane per le generazioni future e, quindi, deve avere un
solido fondamento, e un ricco contenuto che costituiscono
una vera risorsa da consegnare ai giovani.
La missione di ritorno implica una ricerca di tutto ciò che
abbiamo in comune e che permette di conoscerci meglio, di
comprenderci  a  vicenda,  superando  i  pregiudizi  e  i
preconcetti, al fine di costruire unità nella diversità.
Questo  nasce  in  ogni  incontro,  innanzitutto
nell’accettazione dell’altro con tutta la sua realtà e i
suoi condizionamenti, nell’accoglienza senza riserve, nel
dialogo,  nell’apertura  alla  sua  alterità  e  alla  sua
gerarchia di valori, nel riconoscere la sua identità e nel



permettergli di essere e rimanere se stesso.
So che tale missione e tutto il vostro servizio in favore
dei Rom e di altri gruppi itineranti non è facile.

Pertanto desidero assicurarvi che la Chiesa vi è vicina e vi
ringrazio, mentre esprimo la riconoscenza del Santo Padre,
insieme a quella del mio Dicastero.
Nonostante gli sforzi congiunti tra le varie istituzioni
ecclesiali e sociali, intraprese per favorire l’inserimento
delle popolazioni rom nella società e per assicurare la loro
piena  partecipazione  ai  diritti  e  ai  doveri,  molto  c’è
ancora da fare. In diversi paesi i Rom continuano a rimanere
nelle  periferie  esistenziali,  emarginati,  dimenticati  e
privi del necessario. Penso a coloro che vivono segregati
nei cosiddetti “campi nomadi” e nelle banlieue delle città,
sotto i ponti e ai margini delle strade, spesso ingannati e
traditi anche dai loro conterranei. Penso alle mamme che
chiedono l’elemosina con i piccoli in braccio, ai ragazzi e
alle ragazze che abbandonano il percorso scolastico, spesso
costretti a farlo. Penso ai padri che vorrebbero assicurare
il  benessere  alle  famiglie,  ma  nessuno  offre  loro
un’opportunità di lavoro a causa della diversità. Penso,
infine, a molti uomini, donne e bambini vittime del traffico
di esseri umani o di altre forme di schiavitù.

Al riguardo, Papa Francesco ricorda a tutti noi che

“siamo chiamati a sviluppare ogni volta di più una maggiore
collaborazione,  perché  si  superi  ogni  tipo  di
disuguaglianza,  ogni  tipo  di  discriminazione,  che  sono
proprio quelle che rendono possibile che un uomo possa fare



schiavo un altro uomo. Un impegno comune per affrontare
questa sfida sarà un aiuto prezioso per la costruzione di
una  società  rinnovata  e  orientata  alla  libertà,  alla
giustizia e alla pace’.

Cari  Amici,  voi  raggiungete  i  Rom  in  tanti  luoghi,  ma
soprattutto nelle periferie, dove molti non osano o non
vogliono andare per paura di umiliazioni o di rigetto; voi
vi accostate a loro là dove è necessario rinunciare a se
stessi, per farsi pieno dono secondo la logica del Vangelo.
Agendo in questa direzione, portate loro la speranza e la
ragione di essere i protagonisti del proprio sviluppo umano
integrale,  della  crescita  nella  fede  e  della  formazione
etica e spirituale. Mentre li avvicinate e instaurate un
dialogo con loro, vi rendete conto che state entrando in un
diverso modo di essere e di agire, dove i vostri gesti e
comportamenti,  come  pure  le  parole  e  le  azioni,  devono
acquisire una nuova comprensione e un nuovo significato. A
questo punto desidero rammentare quanto ha detto il Papa
emerito  Benedetto  XVI  a  proposito  dello  sviluppo  nella
Lettera enciclica Caritas in veritate.

Cito:

“Lo sviluppo ha bisogno di cristiani con le braccia alzate
verso Dio nel gesto della preghiera, cristiani mossi dalla
consapevolezza  che  l’amore  pieno  di  verità,  caritas  in
veritate, da cui procede l’autentico sviluppo, non è da noi
prodotto ma ci viene donato. Perciò anche nei momenti più
difficili e complessi, oltre a reagire con consapevolezza,
dobbiamo soprattutto riferirci al suo amore. Lo sviluppo
implica  attenzione  alla  vita  spirituale,  seria



considerazione  delle  esperienze  di  fiducia  in  Dio,  di
fraternità  spirituale  in  Cristo,  di  affidamento  alla
Provvidenza  e  alla  Misericordia  divine,  di  amore  e  di
perdono,  di  rinuncia  a  se  stessi,  di  accoglienza  del
prossimo,  di  giustizia  e  di  pace”  (CV  n.  79).

Nel  vostro  tema  leggo  anche  “Sorgente  di  cambiamento”.
Guardiamo allora al presente nella prospettiva del futuro,
con speranza e ottimismo, domandandoci che cosa cambiare e
perché,  per  quale  motivo.  A  che  cosa  deve  servire  la
missione  di  ritorno?

La presentazione della storia e della spiritualità del CCIT2
che ho potuto seguire a Banneux, mi permette di fare qualche
breve riflessione in merito. La strada percorsa dal Comitato
nei  suoi  44  anni  di  vita  è  stata  ardua  e  faticosa,
soprattutto nei suoi inizi. Tuttavia oggi siete un buon
numero  di  membri,  tra  sacerdoti,  religiosi/e,  operatori
pastorali laici e gli stessi rom. Nel corso degli anni,
soprattutto  dal  1979,  il  Comitato  si  è  sviluppato
costantemente, con entusiasmo e difficoltà, caratteristiche
che non hanno smesso di essere le pietre miliari del suo
cammino. Oggi, esso vuole essere uno spazio di gratuità, di
libertà e di fraternità; un intimo legame tra la realtà
sempre nuova delle popolazioni rom e il senso cristiano del
vostro impegno. Senz’altro è un’opera importante e valida
quella che portate avanti, tenendo conto delle sue origini e
tradizioni. E pensando alla storia del CCIT, non si può non
ricordare Don André Barthélémy, che con il suo costante
impegno e la ferma volontà di trasmettere ai Rom la fede in
Gesù Cristo è stato uno dei fondatori di questa realtà. Il
suo grande amore e la sollecitudine verso i Rom, vi servano
da  guida  nella  riflessione  sul  vostro  futuro  e  sui
cambiamenti.

Nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium Papa Francesco
ha  parlato  di  una  “Chiesa  in  uscita”,  di  una  Chiesa
missionaria  che  non  ha  paura  di  incontrare  l’altro,  di



scoprire le novità, di parlare della gioia del Vangelo; non
per fare proseliti, ma per condividere con tutti la Buona
Novella,  con  audacia  e  fervore.  Il  Pontefice  tratta
maggiormente questo argomento nell’Esortazione Gaudete et
exultate, ai nn. 129-139, ricordando che tutto deve partire
da  Dio,  che  “ci  spinge  continuamente  a  ripartire  e  a
cambiare posto per andare oltre il conosciuto, verso le
periferie e le frontiere. Ci conduce là dove si trova l
‘umanità più ferita e dove gli esseri umani, al di sotto
dell’apparenza  della  superficialità  e  del  conformismo,
continuano a cercare la risposta alla domanda sul senso
della vita. […] Gesù ci precede nel cuore di quel fratello,
nella sua carne ferita, nella sua vita oppressa, nella sua
anima ottenebrata. Lui è già lì” (GE n. 135). Papa Francesco
insiste  molto  sull’importanza  della  collaborazione
nell’impegno  dell’evangelizzazione,  del  sociale  e
nell’ambito  caritativo.
In questa prospettiva dovrebbe, forse, essere riletto il
ruolo del CCIT all’interno della Chiesa. Sin dall’inizio,
come ha detto il Sig. Tambour, il Comitato ha lavorato con
uno spirito missionario verso i Rom e ha creato un ambiente
e una mentalità che collegano intimamente l’attualità dei
Rom a una dimensione spirituale. Tuttavia il lavoro potrebbe
essere ancora più ricco e più fecondo se il Comitato fosse
maggiormente  aperto  alla  collaborazione  con  le  Chiese
locali, con i suoi Pastori, che vi hanno inviato in questa
missione, e con le parrocchie. I Rom hanno bisogno anche di
questa  relazione.  Prima  di  tutto,  perché  quanti  hanno
rapporti di amicizia con loro sono chiamati a impegnarsi
anche nella sensibilizzazione delle comunità parrocchiali
per rispondere all’invito di Papa Francesco ad accogliere,
proteggere, promuovere e integrare’ come i migranti, così
anche i rom. In secondo luogo, la cooperazione con altre
istituzioni ecclesiali aiuta a sfruttare tutte le risorse,
spirituali e materiali, che la Chiesa mette a disposizione
per  promuovere  lo  sviluppo  integrale  dei  poveri  e  per
risolvere più facilmente le cause strutturali della povertà



(cfr. EG 188), quindi porta vantaggio alle popolazioni rom.
Il CCIT sarà un autentico dono per la Chiesa e per i Rom, se
saprà realizzare pienamente il proprio carisma nell’apertura
e in sinergia con altre istituzioni. Anche Gesù non ha
portato la croce da solo, ma si è lasciato aiutare da Simone
di Cirene (cfr. Lc 23, 26). Cari Amici, auspico che lo
Spirito Santo vi accompagni con la sua luce e i suoi doni
durante questa riunione e vi permetta di scoprire tutto ciò
che può portare al cambiamento e può aprire davanti a voi
nuove possibilità di servizio. Il Signore vi benedica e
Maria Regina vi accompagni nel vostro cammino.

A Lei affido ognuno di voi, le vostre comunità e le vostre
famiglie.
Peter K.A. Cardinale Turkson Prefetto
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Evangelizzazione: un incontro
reciproco fra pellegrini

https://en.wikipedia.org/wiki/Tomáš_Halík

Il filosofo polacco Jósef Tischner1 inizia il suo saggio sulla
fede  in  tempi  di  crisi  con  un  racconto  riguardante  il
conflitto tra un parroco e un artista, che aveva l’incarico di
creare una pala d’altare per la nuova chiesa del santo fratel
Albert Chmielowský.

Secondo le idee e le aspettative del parroco, nell’immagine,
il santo fratel Alberto avrebbe dovuto tenere una pagnotta
sopra le teste dei poveri e distribuire loro delle fette di
pane.  L’artista  invece  voleva  dipingere  il  santo  chinato
davanti a un povero mentre dal povero avrebbe dovuto come
trasparire la figura di Cristo.
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Agli  occhi  dell’artista  –  ed  è  evidente  che  Tischner  lo
comprende e prova simpatia per lui – la rappresentazione del
santo  che  si  china  verso  il  povero  e  gli  dona  il  pane
dall’alto e non sta davanti a lui, rivela il trionfalismo
della Chiesa. Tischner (nel suo saggio) continua poi con una
riflessione sul rapporto tra magistero e fede. Noi invece
prendiamo un’altra direzione nell’interpretazione.

Entrambe  le  concezioni  dell’immagine  –  fratel  Albert,  il
santo, che distribuisce il pane ai poveri o fratel Albert, il
santo, che scopre Cristo nei poveri che egli serve e proprio
attraverso il servizio che presta – entrambe le concezioni
rappresentano in effetti due modi di comprendere la Chiesa e
il cristianesimo. Nel primo caso la Chiesa si autocomprende
come proprietaria di Cristo, della verità e della fede, e per
questo  motivo  può  dare  “dall’alto”  ciò  che  già  “le
appartiene”. Questa modalità sembra essere logica: tu puoi
distribuire  solo  ciò  che  possiedi,  questa  tuttavia  è  la
“logica di questo mondo”. La “logica del regno di Dio” così
come noi la leggiamo nel vangelo è qualcosa di diverso, è
paradossale. Non si tratta solo del fatto che “a chi ha, sarà
dato, ma a chi non ha sarà tolto ciò che ha” ma si tratta di
“chi non rinuncia a tutto ciò che ha non entrerà nel Regno di
Dio”.

Una alternativa alla concezione della Chiesa come una Chiesa
proprietaria, che possiede, è l’ideale di una Chiesa concepita
come una “communio viatorum”, una comunità di pellegrini. È un
cristianesimo  che  è  un  cammino,  che  deve  continuamente
riscoprire Cristo. Soprattutto quando i discepoli di Gesù,
dopo l’annuncio e l’esempio del loro maestro, si mettono al
servizio  dei  bisognosi,  allora  essi  nei  poveri  incontrano
Cristo.  Loro  lo  scoprono  proprio  in  quel  povero,  in  quel
nullatenente. Cristo viene proprio in quel “niente”. Niente,
la povertà, il non possedere nulla, il non trattenere nulla –
questo ci ricorda Meister Eckhardt – è quella porta attraverso
la quale la pienezza viene nel mondo e che non assomiglia a



nulla nel mondo.

Nel racconto del vangelo gli apostoli dopo la risurrezione,
davanti alla tomba vuota sono stati invitati a ritornare nella
loro patria, in Galilea. “Lì lo vedrete”. Oggi noi cristiani
nella ricerca del Cristo vivente siamo chiamati a tornare a
quelle  forme  del  cristianesimo  che  spesso  ricordano  tombe

vuote, “sepolcri e monumenti sepolcrali di Dio2”, siamo inviati
al mondo dei bisognosi. Lì lo vedrete, lì lo incontrerete.
Questa è la Galilea di oggi dove si può vivere il mistero
della risurrezione e della vita nuova.

***

Cristo,  la  verità,  la  fede,  accadono  (si  realizzano)  in
quell’incontro,  in  quell’atto  del  donare,  del  servire,
dell’uscire da se stessi – la Chiesa è nella situazione di
colui che riceve solo se dà. In Cristo il donare e il ricevere
sono strettamente indivisibili. Non si tratta solo del “tu non
hai nulla che non abbia ricevuto” ma, ancora più radicalmente
si tratta del “non hai altro che quello che hai donato”.
Ricordiamoci  dell’affermazione  di  Cristo  a  proposito  del
tesoro nel cielo.

Quando io parlo della “Chiesa possidente (proprietaria)” non
penso alla proprietà della Chiesa che è stata spesso oggetto
di  critica  nel  corso  storia,  ovvero  alla  Chiesa  ricca  e
potente,  che  possedeva  molti  beni  materiali  e  che  era
strettamente legata al potere; tutto ciò per fortuna, in gran
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parte del mondo, fa parte di un passato che non ritorna. Io
penso piuttosto alla ricchezza essenzialmente spirituale della
Chiesa: la Chiesa “ha” il Vangelo, i sacramenti, i carismi, la
successione apostolica, la dottrina, la conoscenza – essa ha
Cristo, ha la verità…

Io non ho per nulla intenzione di negare questa pretesa alla
Chiesa, al “Corpo mistico di Cristo”. Tuttavia è necessario
chiedere: quale carattere ha questo possedere? E noi cristiani
che rapporto abbiamo con questa ricchezza spirituale?

A volte mi viene in mente che noi non ci lasciamo istruire
abbastanza dalla parabola dei talenti che sono stati assegnati
(cfr Mt 25,14-30). A chi ha sotterrato con ansia tutto ciò che
gli era stato dato, che non voleva distribuirlo, che neanche
per un momento voleva rinunciare a ciò che gli era stato dato,
che  non  voleva  rischiare  di  perdere  il  talento,  a  questa
persona  fu  infine  tolta  tutta  questa  sicurezza  che  aveva
protetto con cura e gli fu tolta con umiliazione. Solo coloro
che hanno donato, distribuito, quei valori che erano stati
loro assegnati, che li hanno “investiti”, rischiando anche di
perderli, solo questi hanno agito correttamente.

Non è che spesso la Chiesa assomiglia a quel giovane ricco, il
quale si atteneva ai precetti, tuttavia non era in grado di
rinunciare alla sua ricchezza, alle sue sicurezze? In molte
parti  del  Vangelo,  Gesù  afferma  che  solo  colui  che  ha
rinunciato a tutto ciò che ha è libero per diventare un suo
discepolo.  Forse  tutto  questo  riguarda  non  solo  i  beni
materiali; anche la nostra ricchezza spirituale può essere una
parte di quelle sicurezze alle quali noi dobbiamo rinunciare
per essere liberi per un cammino ulteriore, liberi per la
fede, liberi per la via del discepolato.

Sì,  certamente,  noi  cristiani  da  secoli  doniamo  molto  –
attraverso l’insegnamento e la predicazione, il lavoro sociale
e caritativo e attraverso tutto questo sicuramente diffondiamo
il bene – tuttavia non è che spesso lo facciamo un po’ come



quel  fratello  santo  Albert  nell’immaginazione  del  parroco,
cioè dall’alto? Noi doniamo “del nostro superfluo”. Tuttavia
agli occhi di Gesù trova grazia solo una povera vedova che
dona prendendo dal poco che ha, dalla sua povertà.

Solo  se  noi  saremo  poveri  riusciremo  veramente  a  donare,
saremo capaci di donare. Solo quando la nostra fede e le sue
sicurezze saranno divenute così piccole, e poco appariscenti
come un chicco di senape, allora noi riusciremo a portare a

compimento i grandi doni di Dio3. La forza di Dio risalta
innanzitutto  nella  debolezza  umana;  solo  quando  avremo  il
coraggio  di  ammettere  le  nostre  debolezze  e  anche  di
accettarle,  solo  allora  riusciremo  ad  aprire  la  porta
all’azione  della  potenza  di  Dio  (affinchè  si  manifesti
l’effetto della potenza di Dio). Questo vale anche per le
sicurezze  teologiche:  solo  quando,  come  l’apostolo  Paolo,
riusciamo ad ammettere che la nostra conoscenza delle cose di
Dio è solo parziale, come nei misteri, come in uno specchio,
solo quando noi faremo questo la risposta a quei misteri si
avvicinerà e lo specchio non sarà più cieco. Solo quando noi
diventeremo consapevoli, con tutte le conseguenze, di essere
in cammino e non già arrivati al traguardo, allora il nostro
cammino non sarà più un girovagare in circolo, in un circolo
vizioso,  in  un  circolo  diabolico,  con  un  ripetersi  senza
uscita. Se il chicco di grano non muore non porta frutto.

***

Papa Benedetto pronunciò, durante un viaggio nella Repubblica
Ceca  nel  settembre  2009,  delle  parole  meritevoli  di
attenzione: “Qui mi viene in mente la Parola che Gesù ha
citato dal profeta Isaia, ovvero: il tempio di Gerusalemme
dovrebbe essere una casa di preghiera per tutti i popoli (Is
56,7; Mc 11,17). /…/ Un luogo di preghiera per tutti i popoli,
si pensava quindi ad un luogo di preghiera per uomini che
conoscono Dio, per così dire, solo da lontano; si pensava a
coloro che sono insoddisfatti dei loro dei, miti e riti, a
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coloro che sanno riconoscere ciò che è puro e ciò che è
grandioso, anche se per loro Dio rimane il ‘Dio ignoto’ (At
17,23). Loro dovrebbero poter pregare il Dio sconosciuto e in
questa maniera essere messi in contatto con il vero Dio, anche
se nel buio. Io penso che la Chiesa dovrebbe costruire questa
specie di ‘cortile dei gentili’ ancora oggi. Dovrebbe creare
cioè  un  luogo  dove  possono  sostare,  trovare  un  appiglio
(legame) quegli uomini che si rivolgono a Dio anche se non lo
conoscono, anche se non hanno ancora trovato l’accesso al
mistero,  mistero  di  cui  la  vita  interna  della  Chiesa  è
servitrice”.

Queste parole inizialmente mi hanno riempito di entusiasmo e
di un sentimento di soddisfazione. È già da molto tempo che io
vedo il senso del mio impegno complessivo nella Chiesa proprio
in questo, nel creare uno spazio, un luogo per coloro che non
si sentono a casa e che soprattutto non si sentono a casa nei
banchi della chiesa e nelle definizioni ecclesiastiche e che,
tuttavia, ciononostante possono percorrere con noi almeno una
parte  del  cammino.  Io  sono  profondamente  convinto  che  la
Chiesa,  se  non  vuole  diventare  una  setta,  non  deve
preoccuparsi solo di coloro che “si identificano completamente
con  lei”  ma  dovrebbe  anche  fare  spazio  a  coloro  che  non
condividono completamente con lei il loro credo, la loro fede;
fare spazio a coloro che cercano, a coloro che difendono in
maniera gelosa “il proprio Dio” e che tengono le distanze
dalla  Chiesa,  dalla  prassi  odierna  e  dalla  “religione
organizzata”. L’idea che la Chiesa ha bisogno di un certo
contatto con le persone che credono a un “Dio ignoto” o con
coloro che si orientano vagamente (confusamente) a “un qualche
cosa”  che  “ci  trascende”,  questa  idea  è  estremamente
importante per il futuro della Chiesa e in un certo modo anche
per il futuro di tutta la nostra civiltà.

Tuttavia  dopo  un  certo  tempo  sono  stato  preso  dal  dubbio
riguardo a quella metafora di Joseph Ratzinger. Non è che
dietro questa metafora del “cortile dei gentili” si nasconde



una certa concezione trionfalistica della Chiesa, simile a
quella che Tischner e l’artista polacco sentivano che c’era
dietro al progetto del parroco di fare un’immagine del santo
fratello Albert che distribuiva il pane “dall’alto”? Non è che
dietro a questa comparazione, sia pure in senso buono, della
Chiesa con il tempio di Gerusalemme si nasconde qualcosa di
molto pericoloso?

La Chiesa deve veramente assomigliare a quella costruzione
altamente ambiziosa “dentro” la quale ha luogo l’azione sacra,
a  un  grande  santuario  accuratamente  sorvegliato,  che  è
fisicamente  diviso:  riservato  ai  sacerdoti,  anzitutto,  poi
agli uomini del popolo eletto, dopo ancora alle donne e alla
fine  ai  “non  circoncisi”?  Non  era  proprio  questo  tipo  di
religione, rappresentata attraverso il tempio, oggetto della
continua critica dei profeti e soprattutto di Gesù stesso? Non
è stato proprio Gesù a dire, di quel tempio che fa gioire gli
occhi dei devoti, che non rimarrà pietra su pietra (anche se
proprio per queste dure parole egli pagò con la condanna a
morte davanti al sinedrio)? E questa profezia di Gesù non si è
già compiuta da molto tempo? Non ha già la “magnificenza di
Dio” abbandonato il tempio? E non hanno proprio mostrato già
Gesù,  Paolo  e  l’autore  della  lettera  agli  Ebrei  che  non
dobbiamo  cercare  più  Dio  nel  tempio  perché  egli  è
definitivamente uscito dal tempio – e andato certamente molto
oltre il cortile dei gentili? Non sottolinea il Vangelo che
con la morte di Gesù “il velo del tempio si squarciò in due”?

La Chiesa, oggi, è in una situazione in cui si può permettere
di  aprire  “il  cortile  dei  gentili”  o  è  piuttosto  in  una
situazione  in  cui  dovrebbe  recarsi  in  maniera  umile  nei
“cortili dei gentili” per tentare di rivolgere la parola ai
“gentili/pagani” nella loro lingua, usando il loro linguaggio,
come fece ad esempio Paolo nell’Areopago?

Non è solo il tempio di Gerusalemme a trovarsi oggi in rovina
– così come aveva previsto la profezia di Gesù – bensì anche
l’edificio  del  tempio  del  cristianesimo.  Quella  “civiltà



cristiana” che brillava di oro ed era ben fortificata, in
maniera  tale  che  risvegliava  una  particolare  ammirazione,
giace oggi in rovina. D’altra parte negli odierni cortile dei
gentili i banchetti dei venditori e dei commercianti sono
assediati in maniera animata e vivace come nei tempi passati;
c’è  una  grande  quantità  di  “merce  religiosa”  disponibile
rapidamente e a buon mercato. La domanda è grande e l’offerta
svariata.

Non siamo oggi nella situazione che di quel “tempio” sublime,
forma della religione cristiana, rimane solamente il “muro del
pianto”?

***

A mio parere, il secondo elemento rischioso di quella metafora
del papa, è il mettere a confronto colui che è alla ricerca di
religioso oggi, colui che adora “il dio sconosciuto”, con il
pagano devoto del tempo di Gesù. Chi sono coloro per i quali
oggi la chiesa dovrebbe aprire il “cortile dei gentili”?

Sono coloro che oggi venerano un “dio sconosciuto” i pagani
devoti, come ai tempi in cui il tempio di Gerusalemme esisteva
ancora e Paolo predicava ad Atene? O sono piuttosto gli ex
cristiani  e  i  “post-cristiani”  (quindi  i  figli  e  i  nati
successivamente  rispetto  alla  “cultura  cristiana”)  che  la
Chiesa di oggi non solo dovrebbe convincere di ciò di cui
(anche se senza successo e in maniera vana) Paolo ha tentato
di  convincere  i  suoi  ascoltatori  nell’areopago?  Ovvero
convincerli  che  il  “dio  sconosciuto”  che  loro  cercano  e
professano, a noi è ben conosciuto in Cristo, rivelatosi in
tutta la sua pienezza sulla croce e nella risurrezione di Gesù
di Nazaret e che loro possono incontrare ancora oggi nella
Chiesa?

Il cristianesimo di oggi ha quei simpatizzanti come li aveva
l’ebraismo ai tempi di Gesù? Chi sono, come bisogna chiamarli,
come bisogna capirli, come bisogna comunicare con loro?



***

Se noi vogliamo veramente rivolgerci a coloro che sono in
ricerca, dovremmo evidentemente farlo non come coloro che in
maniera generosa aprono “il cortile dei gentili” (perché loro
stessi  hanno  il  diritto  di  cittadinanza  all’interno  del
santuario), non dovremmo farlo come coloro che davanti a loro
si chinano (dall’alto in basso) come faceva il santo fratello
Albert  nella  versione  del  parroco.  Se  vogliamo  veramente
incontrare  coloro  che  sono  effettivamente  in  ricerca  in
maniera  credibile  allora  questo  incontro  deve  essere  un
incontro reciproco tra pellegrini – non un incontro fra coloro
che posseggono e coloro che stanno morendo di fame, fra coloro
che  sanno  e  coloro  che  cercano,  fra  coloro  che  sono  già
arrivati al traguardo e coloro che stanno ancora girovagando.
Se noi consideriamo gli altri “fratelli separati”, riveliamo
spesso  di  essere  inconsapevolmente  nel  ruolo  del  vecchio
fratello coraggioso e virtuoso – quindi in quel ruolo nei
confronti del quale Gesù ci mette in guardia nella parabola
del figliol prodigo (cfr. Lc 15,11-32).

Dei molti simboli e metafore bibliche la Chiesa, quando si
definì nell’ultimo Concilio, ha messo in evidenza soprattutto
l’immagine veterotestamentaria del “popolo di Dio in cammino”.
Tuttavia i cristiani di oggi non sono solo una “comunità di
pellegrini”.  I  cambiamenti  incisivi  del  mondo  di  oggi
relativizzano  tutti  i  confini  e  costringono  una  grande
quantità di persone da diverse parti della terra e con diverse
visioni del mondo, a lasciare la loro casa e a varcare i
confini  delle  loro  tradizioni.  La  necessità  di  andare
d’accordo e di evitare i conflitti noi l’abbiamo collegata fin
dai  tempi  dell’illuminismo  con  la  parola  tolleranza;  oggi
dovremmo forse parlare di una “solidarietà tra pellegrini”.

Io suppongo che questa nostra solidarietà di cristiani possa
implicare  il  fatto  che  noi  rinunciamo  al  monopolio  della
conoscenza  di  Cristo  –  nel  senso  che  rinunciamo  a  quella
sicurezza a priori data dalla convinzione che noi abbiamo già



conosciuto Cristo pienamente, che noi lo possediamo e per
questo  lo  possiamo  offrire  agli  altri.  Dio  è  un  mistero
insondabile,  inesauribile.  La  fede,  la  convinzione  della
Chiesa che Gesù Cristo è Dio, è “di essenza divina”, che è
“uno con il Padre” e così via, mi porta ad essere persuaso che
io non ho “a mia disposizione” Cristo in ogni momento della
mia vita, cosa che mi porterebbe a pensare che non mi rimanga
altro da scoprire ancora su di lui, che lui non sia più per me
un mistero inesauribile, un invito a un nuovo incontro ed a
una scoperta infinita.

Forse “il cortile dei gentili” può essere anche per noi il
luogo dove possiamo scoprire Cristo in maniera più profonda e
incontrarlo – e proprio negli altri. E questa via ci può
portare ancora più avanti, al di là del “cortile dei gentili”
che è circoscritto al tempio. Forse questa via ci porta dai
veli squarciati del tempio e dalle tenebre del venerdì santo,
verso Emmaus, dove ci cadono le bende dagli occhi e dove solo
quando  noi  “spezziamo  il  pane”  con  gli  altri  si  crea  la
situazione in cui “Cristo av-viene” (cioè si fa esperibile in
mezzo a coloro che credono), la situazione in cui noi possiamo
fare esperienza di lui, sia gli uni che gli altri (cfr. Lc
24,13-35). Sulla via verso Emmaus, Cristo compare nella forma
di un “pellegrino sconosciuto”.

Scoprire Cristo negli altri – questa esortazione non riguarda
solo i poveri che aspettano il nostro pane. Secondo il Vangelo
di  Matteo,  Cristo  nell’ultima  cena  svela  la  sua  presenza
incognita con queste parole: “Perché io ho avuto fame e mi
avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere;
ero forestiero e senzatetto e mi avete accolto, nudo e mi
avete vestito; malato e mi avete visitato, carcerato e siete
venuti  a  trovarmi”  (Mt  25,35-36).  Cosa  può  significare
l’esortazione,  l’invito  ad  accogliere  quelli  che  sono
stranieri  e  senzatetto?

Forse ciò significa anche che l’altro, sia esso di “altra
confessione”, sia un “pagano” o un “ateo”, per me non è un



oggetto della mia missione al quale io posso dare Cristo e la
fede come qualcosa che – a differenza di lui – “posseggo” già.
Forse Cristo viene verso di me anche in colui che percorre
altre vie rispetto alle mie, colui che per me è un “pellegrino
straniero e sconosciuto”.

Per  molti  secoli  i  cristiani  hanno  ritenuto  che  ci  fosse
un’unica conversazione sensata e veramente auspicabile con un
“pagano”: una conversazione che portava alla sua conversione,
che lo conduceva alla soglia della Chiesa e che culminava nel
dialogo di ammissione al percorso del catecumenato:

“Cosa chiedi alla Chiesa di Dio?”.

“La conoscenza di Cristo”.

“E perché vuoi conoscere Cristo?”

“Per diventare suo discepolo”.

Immaginiamoci per un momento uno scambio di ruoli: Ora sono
gli altri, i “pagani”, a chiedere ai cristiani: Cosa volete da
noi? E sono i cristiani che questa volta rispondono loro: “La
conoscenza di Cristo”. “E perché volete conoscere Cristo?”.
“Per diventare suoi discepoli”.

Senza dubbio la Chiesa è chiamata a predicare, a battezzare, a
distribuire  i  sacramenti,  a  donare  ciò  che  essa  ha  già
ricevuto  da  Cristo.  Contemporaneamente  è  tuttavia  anche
chiamata a cercare sempre Cristo, a cercarlo nell’altro, a
incontrarlo come un pellegrino sconosciuto, a stupirsi della
sua grandezza incessante e indicibile e della sua ricchezza
inesauribile; questa ricchezza si cela in tante maniere così
nascoste  –  noi  dobbiamo  continuamente  diventare  suoi
discepoli.

***

Nel corso della storia, i cristiani hanno imparato a tenere le
distanze dalle concezioni di Dio che sono umane, troppo umane;



non è giunto il tempo di mettere in dubbio le concezioni e le
immagini tramandate che i cristiani si fanno degli altri, di
“coloro che credono in altro”?

Il Dio di cui narra la Bibbia trascende radicalmente le nostre
concezioni  e  i  nostri  giudizi  e  amplia  l’orizzonte  del
possibile al di là dei confini: “A Dio niente è impossibile”.
Il  giudizio  universale,  il  giudizio  di  Dio,  così  come  lo
descrive Cristo, sarà il momento di una grande sorpresa. Solo
allora  Cristo  ci  mostrerà  le  molte  forme  in  cui  ci  ha
incontrati nell’altro, nello straniero. Saranno redenti coloro
che  gli  sono  venuti  incontro  anche  se  non  lo  hanno
riconosciuto.  Forse  è  proprio  questo  andare  incontro  allo
straniero che rende possibile la reale conoscenza di Cristo.

“Perché vuoi conoscere Cristo?” chiede il Vescovo a nome della
Chiesa ai futuri catecumeni. “Per diventare suoi discepoli”,
suona la risposta prescritta. Forse possiamo girare questo
dialogo in maniera diversa. Noi diventiamo suoi discepoli se,
nella relazione con l’altro, diventiamo prossimi, come egli
stesso  ci  ha  insegnato.  Secondo  l’esempio  di  Paolo,  che
divenne “giudeo con i giudei e greco con i greci”, diventiamo
“tutto in tutti”. Se diventiamo discepoli in questa maniera
allora sì che lo riconosceremo veramente e solo allora lo
accoglieremo così come egli è.

Cristo è il pane che viene donato: se lo vogliamo incontrare
dobbiamo essere contemporaneamente coloro che donano e coloro
che ricevono. Noi riceviamo donando e doniamo rinunciando a
ciò che possediamo, collocandoci umilmente fra i bisognosi,
fra coloro che sono aperti ai doni e li accettano in maniera
riconoscente.

(Questo studio è stato reso possibile attraverso il sostegno
del  progetto  “Creatività  e  capacità  di  adattamento,
presupposto  per  il  successo  dell’Europa  in  un  mondo
interconnesso”.  Reg.  Nr.  CZ.02.1.01/0.0/0.0/16_019/0000734,
finanziato  dal  Fondo  europeo  per  lo  sviluppo  regionale.)



Versione rivista di un capitolo di Divadlo pro anděly (Prague,
NLN 2010). Traduzione di Milena Brentari.

1�  Tischner,  J.,  Wiara  w  godzinie  przełomu,  in:  ders.,  Ksiądz  na
manowcach, Krakow 1999. Jósef Tischner (1931-2000), era un noto filosofo
polacco, sacerdote, e uno dei padri spirituali del movimento Solidarność.

2� Cfr. Nietzsche, F., La gaia scienza. Terzo libro 125. L’uomo folle.

3� Per approfondire cfr. Halík, T., Nachtgedanken eines Beichtvaters.
Glaube in Zeiten der Ungewissheit, Freiburg 2012; (traduzione italiana:
La notte del confessore. La fede cristiana in un tempo di incertezza,
Paoline, Milano 2013).
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condivisione in reciprocità per le nostre
comunità, le nostre chiese, le nostre società.

Venerdi 5 Aprile

Pomeriggio : Accoglienza

19 h Cena

20 h 30 Preghiera animata dalla Croazia: Rev Marijo KOPJAR
(HR)

21 h ‘vino dell’amicizia ‘

Sabato 6 Aprile

8 h 30 Saluti da parte del gruppo della Croazia : Mons Josip
MRZLJAK (HR)

Messaggio del Consiglio Pontificto Sr Alessandra(Vat)

Introduzione Claude DUMAS (F)

9 h 30 Discussione, scambi in carrefour

10 h 30-11h Pausa

11 h – 12h30 Conferenza : Tomas HALIK (CZ)

12h30 Pranzo

15 h 00 Intervento di 2 testimoni : Nathalie Gadéa (F) –
Piccola sorelli di Gesus (I)

16 h 00 Pausa



16 h 30 -18h Discussione, scambi in carrefour

18 h 30 Eucaristia (HR)

19 h 30 Preparazione serata festiva

20 h Serata festiva

Domenica 7 Aprile

8 h 15-9h La situazione in Croazia . Prof.dr.sc Neven HRVATIĆ
(HR)

Prof.Kristina ČAČIC (HR)

Informazioni- data e luogo del prossimo CCIT

9 h 00 -10 h Discussione, scambi in carrefour

10 h Pausa

10  h  30  Assemblea  plenaria:  resoconto  dei   gruppi  di
discussione

Conclusione 

11 h 30 Eucaristia CCIT (omelia por Claude DUMAS (F).

12 h 30 Pranzo

13 h 45 Partenza per la visita turistica

ritorno in serata a Trogir


